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Carlo Vichi il proprietario della Mivar è ancora attivo, si tratta di un uomo più che novantenne che è  ancora 

al lavoro nella sua fabbrica con pochi operai presenti. Su internet, Wikipedia ha raccolto la storia di questo 

marchio. Con questo articolo vorrei ricordare un personaggio che ha dato tanto lavoro e lustro all’Italia. In 

Italia   migliaia di televisori Mivar sono ancora in funzione nelle case di molti italiani. Io ne possiedo una 

quindicina tutti perfettamente funzionanti  ed utilizzati: per il momento non ho scelto di passare ai tv LCD 

in quanto la loro fedeltà di riproduzione video ed audio è nettamente inferiore ai tv utilizzanti cinescopi, i tv  

i Mivar sono semplici da riparare e vanno ancora ottimamente bene. Di seguito quanto riportato dal sito 

Mivar  

 è un'azienda italiana che produce  televisori concettualmente originali, da sempre marcati 
"MIVAR" e costruiti solo in Italia, ad Abbiategrasso, una città di 39.000 abitanti a 20 KM da Milano. 
  

 
1945 - Milano, Via  Ugo Tommei 5: inizia l'attività assemblando piccoli apparecchi radio. 
1950 - Via Curtatone 12: si sviluppa con la costruzione diretta dei più importanti componenti radio. 
1956 - Via Strigelli 13: vengono prodotti a livello industriale i primi apparecchi a modulazione di frequenza (F.M.). 
1958 - Via P. Giordani 30: la televisione è ormai una realtà, alle industrie del settore si impone il raddoppio 
dell'attività, perciò, 
            sempre in Milano, si costruisce il primo "vero" stabilimento con 400 dipendenti. 
1963 - Abbiategrasso, Via dante 45: sulla scia del decentramento e del dilagante successo della televisione, si 
costruisce un  
            importante stabilimento che diverrà operante tra il 1968-70 occupando 800 dipendenti. 
1990 - Abbiategrasso, Alzaia Naviglio: consci della fisiologica importanza che la televisione ha nella società 
moderna, ricchi di  
            esperienza e di mezzi, si inizia la costruzione di uno stabilimento su un'area di 120.000 m² di cui 30.00 
coperti, 
            30.000 per la viabilità con parcheggi e 60.000 a parco alberato. Tutti, ma soprattutto la concorrenza mondiale,
            l'ha definito "unico" per la razionalità operativa e come luogo dove adempiere idealmente alle funzioni 
economiche della vita. 
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Carlo Vichi è citato anche su Wikipedia. 

Carlo Vichi, classe 1923, da sempre appassionato di elettrotecnica, verso l'inizio degli anni quaranta 
inizia la sua esperienza lavorativa riparando radio in camera da letto (giovandosi del suo diploma di 
perito elettrotecnico). Nel contempo lavora per la CGE e per la Minerva, per la quale svolge attività 
di terzista, dopo aver fondato, nel 1945, la VAR (Vichi Apparecchi Radio).L'attività di 
produzione.La prima attività di produzione iniziò con l'assemblaggio di piccoli apparecchi 
radiofonici a valvole, che si svolgeva in un piccolo monolocale nel quartiere milanese di Calvairate, 
dove viveva lo stesso Vichi. Nel 1950 la ditta passa alla costruzione diretta dei più importanti 
componenti radio e cinque anni più tardi assume la denominazione attuale.Nel 1956 vengono 
prodotti a livello industriale i primi apparecchi a modulazione di frequenza (F.M.). 

  

Radio giradischi Mivar Egadi 

  

Radio giradischi Mivar Egadi 

La produzione di televisori 

La televisione divenne presto una realtà, e alle industrie del settore si impose il raddoppio della 
produzione quindi nel 1958, sempre a Milano, viene costruito il primo vero stabilimento con 400 
dipendenti. 

La Mivar si specializzò nella produzione di apparecchi televisivi, e grazie al successo della 
televisione si espanse e nel 1963 inaugurò il nuovo stabilimento di Via Dante 45 ad Abbiategrasso, 
dove nel 1968 vi trasferì tutta l'attività produttiva con circa 800 dipendenti. 

La filosofia aziendale 

Limitando al minimo le spese pubblicitarie, Mivar riuscì ad avere prezzi concorrenziali, inserendosi 
in un mercato quasi interamente dominato da aziende straniere come quello italiano, ed è una delle 
poche realtà industriali nell'elettronica di consumo a resistere, non senza difficoltà, alla concorrenza 
estera. 

Quando negli anni ottanta, l'industria italiana dell'elettronica di consumo fu colpita da una grave 
crisi delle importazioni asiatiche, Mivar ne rimase pressoché immune, e fu l'unica azienda italiana 



del settore a non chiedere aiuti finanziari allo Stato.[2] Nel 1988, infatti, l'azienda lombarda ha 
prodotto 300.000 televisori a colori e 60.000 in bianco e nero, realizzando un fatturato di 176 
miliardi di lire e possiede una quota di mercato del 12%, seconda soltanto alla più blasonata 
Philips.[3] 

Gli anni novanta e il nuovo stabilimento 

Il fatturato di Mivar supera abbondantemente i 200 miliardi di lire.[4] Nel 1990 viene iniziata la 
costruzione ad Abbiategrasso di uno stabilimento di 120.000 m², per la produzione esclusivamente 
di tv color e con 700 addetti. 

Il nuovo stabilimento, ultimato nel 2000, è immerso nel verde. L'impianto sorge all'interno del 
Parco del Ticino e la sua realizzazione è costata oltre 100 miliardi. Per realizzarlo Vichi ha dovuto 
sostenere notevoli battaglie legali e amministrative, ma una volta terminato sarà un notevole 
esempio di efficienza e funzionalità. 

La razionalità operativa è stata uno degli obiettivi in fase di progetto e lo stabilimento ha una 
capacità produttiva a pieno regime di circa 2 milioni di televisori. Questo stabilimento, interamente 
progettato da Vichi e dai suoi tecnici, è stato finanziato esclusivamente con risorse proprie. 

È un luogo di lavoro confortevole e accogliente, uno dei pochi impianti industriali in Italia a 
disporre di aria condizionata in tutti i reparti e di stanze totalmente insonorizzate. 

Si struttura in 30.000 m² coperti, 30.000 per la viabilità con parcheggi e 60.000 a parco alberato. È 
attualmente un modello di architettura industriale e di integrazione con l'ambiente naturale. 

Prima dell'ultimazione Carlo Vichi diceva: "deve essere una fabbrica speciale, unica al mondo, per 
produrre televisori con sistemi esclusivi" ma, a causa delle successive difficoltà economiche 
incontrate dall'azienda, la struttura è ancora inutilizzata. 

Gli anni 2000 e la concorrenza della delocalizzazione asiatica-cinese 

Alla vigilia del 2000 Mivar è l'azienda leader nel mercato italiano dei televisori, ne detiene una 
quota del 35% superando nelle vendite anche le multinazionali dell'elettronica, e fattura 
annualmente circa 350 miliardi di lire.[5] Questo risultato è stato reso possibile con i bassi prezzi di 
vendita dei televisori, realizzati utilizzando circuitazioni semplificate ed eliminando componenti 
superflui, anche al fine di migliorare l'affidabilità degli apparecchi. 

Proprio a partire dagli anni 2000 si registrano però i primi segni di crisi per la Mivar, con il calo 
delle vendite, dovuto principalmente alla concorrenza dei produttori turchi e asiatici (cinesi) che - 
prodotti anche su commissione di brand occidentali anche celebri - godono di costi di produzione 
molto bassi. L'azienda lombarda è perciò costretta a cassintegrare 400 suoi dipendenti nel 2001.[6] 

I televisori LCD 

Nel 2004 entra in listino il 20 LCD1 Stereo, il primo televisore LCD Mivar. È interamente 
progettato e prodotto dall'azienda in tutte le sue componenti, a eccezione del pannello LCD. 

La crisi per Mivar prosegue con l'affermarsi di nuove tecnologie come gli schermi al plasma e 
quelli LCD. Nel maggio 2005 la Mivar, nonostante produca circa 700.000 apparecchi l'anno[7] è 
ricorsa nuovamente alla cassa integrazione a zero ore per buona parte della sua forza lavoro; ciò al 



fine di fronteggiare almeno in parte l'impatto che l'affermarsi di un nuovo standard tecnologico sta 
avendo sul conto economico dell'azienda. 

Nel 2005, l'azienda abbiatense ha presentato il suo primo televisore LCD HD ready. A quell'anno 
Mivar registrava un fatturato di 40 milioni di euro e controllava una quota di mercato dell'8%[8], 
entrambi nettamente inferiori rispetto a una decina di anni prima. 

Nel 2008, Mivar ha sospeso definitivamente la produzione di televisori CRT, a favore di quelli 
LCD con sintonizzatore incorporato per il segnale digitale terrestre. È dell'inizio 2009, grazie 
all'abbattimento dei costi dei pannelli LCD all'ingrosso, la messa in commercio di una linea di 
televisori Full HD. 

I TV LED e la situazione attuale 

Ad aprile 2011 nello stabilimento di Abbiategrasso è iniziata la produzione del primo TV LED. Si 
tratta del modello 32 LED1 con tecnologia 100 Hz e pannello LCD Edge LED.[9] Nei mesi 
successivi è iniziata la produzione dei modelli 22, 26 e 19 pollici, mentre a metà 2012 sono usciti 
dal listino i modelli LCD. A dicembre 2012 è iniziata la produzione del nuovo 40 LED1 anch'esso 
con tecnologia 100 Hz e pannello LCD Edge LED, affiancato a fine marzo 2013 dalla versione 
Smart, il primo Smart TV di Mivar. 

Mivar, benché nel corso degli anni abbia esportato anche qualche radio e qualche TV in alcuni stati 
esteri europei, non si è mai dedicata metodicamente all'esportazione dei propri prodotti 
concentrandosi sul mercato nazionale. I tv color sono sempre stati concepiti per avere un'elevata 
affidabilità e un facile utilizzo. 

I primi televisori LCD prodotti erano dotati di elettronica progettata e realizzata da Mivar, mentre 
successivamente, visti gli alti costi richiesti dalla produzione in Italia si è deciso, pur mantenendo le 
caratteristiche tipiche dei tv color Mivar, di montare diversi componenti prodotti da terzi, come 
avviene anche per altre case importanti del settore. Sui suoi televisori Mivar adotta display AUO, 
LG e Samsung.[10] 

La sospensione della produzione 

Considerato l'ingente numero di apparecchi ancora da vendere, dal dicembre 2013 la proprietà 
Mivar ha deciso di sospendere la produzione di televisori, già da alcuni anni ridotta 
all'assemblaggio di componenti quasi esclusivamente esterni. Il fermo della produzione ha 
comportato la messa in mobilità di buona parte del personale attivo nello storico stabilimento di 
Abbiategrasso, dove sono rimasti in forza soltanto una ventina di dipendenti, con attività legate al 
servizio vendita [11], all'assistenza tecnica e alla costruzione di tavoli.[11]. Tutto questo, in attesa di 
una auspicata possibile ripartenza qualora il mercato e la situazione economica lo rendessero 
nuovamente possibile.[12] 

Prodotti in vendita 



 
Mivar 32LED1 100Hz 

 
In questo articolo voglio presentare una radio AM/FM Mivar che aveva una caratteristica molto 
interessante: veniva venduta anche in kit così da essere montato nelle scuole professionali di 
radiotecnica di tutta Italia. Gli allievi facevano così pratica e si ritrovavano un oggetto ben 
funzionante. La radio è equipaggiata di una presa di antenna a 300 ohm e di una uscita per 
registratore. La costruzione era molto semplice da effettuarsi anche da un tecnico non molto 
esperto. Da notare la sintonia mezza meccanica e mezza tramite il tradizionale cordino: tutti piccoli 
accorgimenti che determinano una facilità di sintonia ed una buona precisione di frequenza. La 
parte di bassa frequenza è affidata ad un circuito integrato TDA1095 capace di una potenza di uscita 
di 2watt che uniti ad un altoparlante ellittico di qualità assicura una ottima ricezione e fedeltà di 
riproduzione anche oggi. La ricezione, rigorosamente monofonica,  è così buona che una di queste 
radio la utilizzo di tanto in tanto. Anche la manutenzione d è molto semplice e la componentistica è 
facilmente accessibile per l’eventuale sostituzione. Il potenziometro dopo tanti anni può dar luogo a 
degli scricchiolii facilmente eliminabili con un buon spray per contatti (attenzione al tipo usato).   
 
 
 
 
 
 



 
 
Figura 1. Caratteristiche e dimensioni della radio 
 



 

 

Figura2. Dati tecnici della radio Mivar R402 notare al sensibilità molto elevata. 

 



 

Figura 3. Schema di montaggio della funicella di sintonia e serigrafia del circuito stampato. 

 



 



 

Figura 4. Schema elettrico parte prima 

 



 

Figura 5. Schema elettrico parte seconda 

 



 

 

 

 

Figura 6. Foto dell’interno della radio 

 

 

 

 

 

 



 

Figura 7. Particolari interni della radio 

 



 

 

Figura 8. Particolare della sintonia  

 

 

 



 

 

Figura 9. La radio sul banco di lavoro. 

 

 

 

 

 

 

 

  

  


